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Chi visitaun carcerg perbene.
vola concessiong non ne esce
nell'indifferenza
Mentre alle spalìe si rinchiu-

de il grande cancello, ti viene
proprio una gran voglia di
piangere. E di chiuderti den-
tro un silenzio muto come in
unaprigione del cuore.
Squrr OPA623

rate reato, cioè violazione del
sistema di regole del vivere ci-
vile, nulla, né coscierza mora-
le né prospettiva della prigio-
ne, li hafatti deflettere? Maga-
ri con una vaga sensazione di
doverne portaxe il marchio
pertuttalavita!

Gli interrogativi potrebbero
continuare. Inquietanti. E,
pufiroppo, senza evidenti ri-
sposte. Ad esempio, i carcerati
che affollano le nostre prigrG
ni, sono tutti rei in prima per-
sona o ne sono le vittime? Vitti-
me di ehi, di che cosa? Di situa-
zioni farrriliari e sociali?

Sta di fatbo che le carceri so.
no sowaffollate di immigrati e
di autoctoni. Ogrruno però va
considerato persona Va con-
dannata l'azione, va ricono-
sciuta la dignità della persona
che nessuno ha il diritbo di vio-

lare. Ia persona è sempre valo-
re assoluto. Paga per il reato
conìmesso. Ma va posta nelle
condizioni di riscattarsi come
persona Ia stessa pena è fina-
lizzata al riscatbo della dignità
della persona Sicché, a pena
consumata, la persona è mes-
sa nella condizione di reirse
rirsi nella società a testa alta,
carica di tutti i suoi diritti, tra i
quali quello di un tetto e di un
lavoro.
Atal fing oocorre favorire il

più possibile il passaggio soft
dal carcere alla vita sociale
normale. Qualche cosa al ri-
guardo già si sta facendo nel
cÍtrcere di Montorio. Bendré
I'auspicio sia quello di poterne
aumentare le opportunità-
Forse si potrebbe invece pro-

ficuamente awiare una sorba
di gemellaggio tra le comuni-E.
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Si riaft cciano alla mente i vol-
ti dei carcerati, ripassandoli in
rassegn4 dopo averli, sia pur
brwemente, guardati e scruta-
ti realmente in volto, negli oc-
chi. Supplici. Spesso lucidi di
lacrime.
Ti interroghi: che cosa ha

condotto in carcere quesbe per-
sone, la stragrande maggio
ranzagiovani? Ele donne? Ia-
scia sconvolti vedere donne in
carcere, ancor più che gli uo.
mini. Perchg pur consapevoli
che certe azioni sono conside.

ta civili, o quelle religiosg e i
singoli carcerati. Cerchiamo
di chiarire la prospettiva- Se
ogni comunità civiìe o ogni
parrocchia si prendesse a cari-
co uno o più carcerati, per assi-
curare loro, con la preghiera e
con I'affetto, quanto necessita,
atharrcrso la direzione e lia cap
pellani4 si sentirebbero meno
isolati e si aprirebbero a mag-
gior sperarza Come fratelli
adottati. Poca cosa in sé, ma
non insignificante. Da ricorda-
re poi alle comunità civili e reli-
giose parrocchiali il dovere di
solidarietà nei confronti delle
famiglie che hÍurno una perso'
naincarcere.

Rimarrà infine il dovere da
parte deìla comunità civile, in
simbiosi con quella ecclesiale,
di assicurare spazi abitativi
che frcciano da ponte dall'usci-

ta dal carcere allavita norma-
le civile. Utopie? Non è detto!

In definitiva il carcere inter-
rogatutti. Anche chi ai carce.
rati non rivolge mai un pensie.
ro. Eppure, visti i tempi che
corrono, e considerate le ac-
que torbide in qui vengono pe.
scati dalla giustizia i pesci più
grossi, in una stagione turbo
lenta come quella che stiamo
attraversando, il pensiero, sia
pur fugace, del carcere fareb.
be bene. Quanto meno diven-
terebbe per tutti un deterren-
te, dai giovani agli adulti. Se
poi e giovani e aùilti vi facesse
ro un visita, sarebbe come fare
un corso accelerato di educa-
zionecivicae di senso dellaso'
Iidarietà-
' È pur vero che una società ci-
vile ha diritbo e donere di ga-
rantirsi adeguati strumenti di

difesa della propria conviven-
za rispettosa delle relazioni in-
terpersonali. Ma il carcere è ri-
medio estremo a mali estremi.
Surrogati ne sono poi i condo-
ni e i braccialetti. Meglio del
niente.

La vera soluzione, quella da
uovo di Colombo, risiede inve.
cenella educazione - familia-
re, scoÌastica, mediatica - alla
cultua dei dorrcri civici, che
rende abiettae datutti esecra-
talacultura dei furbi e deipa-
rassiti. Sicché diventa natura-
lepersino quel senso del dove
re civico di pagareletasse che
considera atto proditorio, per-
ché incivile. l'evasione fiscale.
In che senso si tratta di un atbo
incivile? Nel serso che danneg-
giagli onesti cittadini. Se infat-
ti tutti pagano le dovute tasse,
e se coloro che ne gestiscono il

flusso si fanno scrupolo di co
scienza di gestirle per il bene
@mune fino all'ultimo cents.
simo, il pesoverrebbe spalma-
t0 equamente e, per molti, al-
leggerito notryolmente. Sen-
za sottovalutare situazioni per
le quali soÌo un allegerimen-
to effettivo può consentire
una soprawivenza dignitosa e
nondamiseria

Certo, se tutti coloro che ven-
gono colti infragranzadi rea-
to di ev-asione fiscale fossero
destinati al carcere, le carceri
dowebbero essere moltiplica-
te. E il problema non verrebbe
risolto. Ia soluzione sta solo
in una coscienza rinnovata dei
doveri civili. E i tre soggetti evi-
denziati - famigli4 scuola, me.
dia- ne sono i primi responsa-
bili.
+ Giuseppe Zenti


